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	COS’È LA PIENEZZA DEL TEMPO



	ESPOSIZIONE DEL

SS. SACRAMENTO


HAI DATO UN CIBO
1 Hai dato un cibo a noi, Signore, germe vivente di bontà. Nel tuo Vangelo, o buon pastore, sei stato guida di verità.

Rit. Grazie diciamo a te, Gesù! Resta con noi, non ci lasciare: sei vero amico solo tu!
2 Alla tua mensa accorsi siamo, pieni di fede nel mister. O Trinità noi t'invochiamo: Cristo sia pace al mondo inter.
3 Tu hai parlato a noi, Signore, la tua parola è verità: come una lampada rischiara i passi dell'umanità.

Sia lodato e ringraziato ogni momento.

Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

CANTO DELLE PROFEZIE
Rit. Venite adoriamo il Re Signore * 
        che sta per venire.

Godi, figlia di Sion, esulta, figlia di Gerusalemme: ecco il Signore verrà, ed in quel giorno vi sarà grande luce, i monti stilleranno dolcezza e dai colli scorrerà latte e miele, perché verrà un gran profeta ed egli rinnoverà Gerusalemme.
Ecco dalla casa di David verrà il Dio Uomo a sedersi sul trono: vedrete e godrà il vostro cuore.

	LITURGIA DELLA PAROLA


Ascoltate la Parola di Dio dal Vangelo secondo Matteo.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

«Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome Emmanuele», che significa «Dio con noi». 

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

	RIFLESSIONE


Se nel giorno di Natale io mi trovassi solo in chiesa, mi to​glierei le scarpe e, camminando scalzo, attraverserei len​tamente tutta la chiesa ricordando il lungo cammino che por​ta a Betlemme. E poi mi inginocchierei davanti a Gesù Bam​bino e gli consegnerei due lacrime! Sì, due lacrime di penti​mento per non aver ascoltato la voce buona di Betlemme, per non aver capito la meravigliosa lezione di Betlemme.

Poniamoci ancora una volta la domanda: che cosa è acca​duto a Betlemme? Perché da tanti secoli il mondo sembra fer​marsi in questa notte e in questo giorno? Mi trema la voce e mi batte il cuore nel ricordare il fatto incredibile: duemila an​ni fa, Dio ha fatto un passo decisivo e irreversibile verso di noi; Dio ha lasciato che il suo Figlio stesso in qualche modo uscisse dall’abbraccio divino ed entrasse nella nostra storia pe​ricolosa, infida, inospitale: sì, inospitale soprattutto per Dio!

Eppure è accaduto: è accaduto duemila anni fa e questo avvenimento è la vertebra che tiene in piedi tutta la storia uma​na: alcuni non lo sanno, altri non ci credono, ma noi sappia​mo che questa è la verità. E proprio perché lo sappiamo, noi abbiamo una grande responsabilità davanti a Dio e davanti all’umanità. Cerchiamo, allora, di capire bene il Natale.
Perché Dio ha fatto questo passo? Perché il Figlio di Dio si è fatto uomo? La risposta che noi abitualmente diamo è que​sta: era giunta la «pienezza del tempo». Ma che cosa signifi​ca? Alcuni pensano che la «pienezza del tempo» sia il momen​to giusto, l’epoca più opportuna, il tempo più favorevole per la venuta di Dio in mezzo a noi.

Però, se andiamo a scrutare i tempi di Gesù, noi restiamo sconcertati: a Roma comandava Ottaviano Augusto, che aveva conquistato il potere attraverso una guerra civile crudelissima e l’eliminazione di tutti i suoi avversari; a Gerusalemme regnava Erode, che era un tiranno infame con le mani sempre macchia​te di sangue (anche di suo figlio!) e con la vita affogata in una stomachevole lussuria. Altro che «pienezza del tempo»!

Eppure la Scrittura ci dice: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio nato da donna» (Gal 4,4).

Cos’è, allora, la «pienezza del tempo»?

Non è il tempo favorevole dalla parte degli uomini, ma è il tempo favorevole dalla parte di Dio: cioè è il momento nel quale Dio non ha potuto più resistere ed è esploso in un ge​sto d’amore che, ancora oggi, ci fa piangere di commozione.

Gesù è un dono d’amore; il Natale è la festa dell’amore puro e gratuito; il Natale è la più bella notizia che si possa raccontare agli uomini. Ce ne rendiamo conto? Come dovrem​mo commuoverci, intenerirci, sentirci inondati di gioia! Dio, l’infinito, si è fatto vicino e si è legato irreversibilmente a noi per puro amore, per irresistibile esplosione di bontà: questo fatto deve farci amare la vita e deve ricolmarci di ottimismo a tutta prova.

E le conseguenze? Si vede qualche conseguenza della ve​nuta di Dio in mezzo a noi? Sì, certamente!

Gesù è un potenziale d’amore divino, che si è inserito nel tronco inaridito dell’umanità. Basta allora che un persecuto​re, davanti a lui, cada dal cavallo dell’orgoglio... ed ecco il mi​racolo: il persecutore si alza innamorato di Cristo, fino a gi​rare il mondo per lui e a morire per lui: è la storia meraviglio​sa di Paolo di Tarso.

Basta che un lussurioso inquieto si nasconda nel silenzio e nella preghiera per ascoltare Cristo... e nasce un gigante di santità che ancora oggi fa venire le vertigini: è la vicenda in​cantevole di Aurelio Agostino di Ippona.

Basta che un giovane gaudente e malaticcio ascolti la vo​ce del Crocifisso... e nasce Francesco d’Assisi: un gigante del​la poesia, un gigante della libertà interiore, un gigante della pace, un gigante del dialogo e della comunicazione... perché era un gigante della santità, cioè un uomo che si è offerto a Dio come un’umile culla. Questi sono fatti!

Basta che una donna analfabeta si inginocchi davanti a Ge​sù e si consegni totalmente a lui... e nasce Caterina da Sie​na: una donna che è stata capace di dare una svolta decisiva alla storia del suo tempo. E ha avuto il coraggio di ricorda​re il Vangelo al primo responsabile del Vangelo: il Papa!

E possiamo continuare quanto vogliamo. Basta che in pieno secolo XX un povero fraticello, discepolo di France​sco d’Assisi, si metta in sincero ascolto di Cristo... e nasce Padre Pio da Pietrelcina: un uomo che, vivendo in pochi me​tri quadrati di convento, attira attorno a sé una folla strabocchevole di pellegrini provenienti da tutti gli angoli del​la terra.

Basta che una fragile donna senta la voce di Gesù che le dice: «Ho sete!»... e nasce il miracolo d’amore di Madre Te​resa di Calcutta: una donna che, pregando, è diventata un in​cendio di carità e un contagioso esempio di misericordia, che ha stupito il mondo intero.

Tutto questo nasce da Gesù: tutto questo parte da Be​tlemme!

E poi milioni e milioni di persone che, nel silenzio della casa o della fabbrica o degli ospedali o dei lebbrosari o di mil​le altre frontiere d’amore, hanno scritto pagine meravigliose di bontà... sempre e soltanto per lui: per Gesù!

Questo è il Natale: accorgersi di Gesù, accoglierlo nella vita e lasciar continuare in noi la novità della santità sboc​ciata, come un inatteso miracolo, nella povera mangiatoia di Betlemme.
	MAGNIFICAT


O Sapienza che esci dalla bocca dell’Altissimo, raggiungi gli estremi confini, e con forza e soavità disponi ogni cosa: vieni ad insegnarci la via della prudenza.

Magnificat * ánima mea Dóminum,

Et exsultávit spìritus meus * in Deo salutári meo.

Quia respéxit humilitátem ancìllæ suæ, * ecce enim ex hoc beátam me dicent omnes generatiónes.

Quia fecit mihi magna, qui potens est: * et sanctum nomen eius.

Et misericordia eius a progènie in progènies * timèntibus eum.

Fecit potèntiam in bráchio suo, * dispèrsit supèrbos mente cordis sui.

Depósuit potèntes de sede, * et exaltávit hùmiles.

Esurièntes implèvit bonis, * et dìvites dimìsit inànes.

Suscèpit Israel, pùerum suum, * recordátus misericordiæ suæ.

Sicut locùtus est ad patres nostros, * Abraham et sèmini eius in sècula.

Gloria Patri et Filio * et Spiritui Sancto.

Sicut erat in principio, et nunc et semper, * et in sæcula sæculorum. Amen.

O Sapienza che esci dalla bocca dell’Altissimo, raggiungi gli estremi confini, e con forza e soavità disponi ogni cosa: vieni ad insegnarci la via della prudenza.

Padre nostro
O Signore, dona alla mia vita sogni, visioni grandi e coraggiose, dove ci sia sempre posto per Te. Rendimi attento alla tua presenza, che sperimento in ogni uomo e in ogni donna che incontro. Aiutami a mettere da parte le mie idee e i miei pregiudizi, per ascoltare, capire e accogliere il progetto di vita che tu hai in dono per me.         Amen. 

	BENEDIZIONE
EUCARISTICA


TANTUM ERGO
1 Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui et antìquum documéntum novo cedat rìtui: praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

2 Genitòri Genitòque laus et iubilàtio, salus, honor, virtus quoque sit et benedìctio: Procedénti ab utròque compar sit ludàtio. Amen.

Preghiamo. Signore Gesù, che nel mirabile sacramento dell’Eucarestia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni per tutti i secoli dei secoli.
Amen.

INVOCAZIONI

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo cuore.

Benedetto il suo preziosissimo sangue.

Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio, nei suoi angeli e nei suoi santi.

IN NOTTE PLACIDA

In notte placida per muto sentier, dai campi del ciel discese l'Amor, all'alme fedeli il Redentor! Nell'aura è il palpito d'un grande mister: del nuovo Israello è nato il Signor, il fiore più bello dei nostri fior! Cantate, o popoli, gloria all'Altissimo l'animo aprite a speranza e amor!

Se l'aura è gelida, se fosco è il ciel, oh vieni al mio cuor, vieni a posar ti vo' con amore riscaldar: Se il fieno è rigido, se il vento è crudel un cuor che t'ama voglio a te dar, un sen che te brama. Gesù, cullar. 

